
Leggere

Antologia e laboratori per la scuola 
secondaria di primo grado

Alice Bigli, Luisa Montagnaro 
e Espérance Hakuzwimana

Antologia e laboratori per la scuola 

Percorsi tematici

Book club

Laboratori di lettura

Testi antologici

Un’antologia sugli stereotipi…
ma non solo

Brani antologici selezionati da Alice Bigli tra la migliore 
letteratura contemporanea per ragazzi. Ogni brano è 
introdotto da un commento di Espérance Hakuzwimana 
e accompagnato dalle attività di comprensione 
e approfondimento proposte da Luisa Montagnaro e Alice Bigli.

Cinque
percorsi
tematici

Leggere gli stereotipi > Il razzismo di ieri e di oggi

18

Il razzismo 
di ieri e di oggiApprofondire

Ha ancora senso raccontare storie di razzismo? Leggere e ascoltare 

queste storie ci porta a conoscere uomini e donne vittime di discrimi-

nazioni, ingiustizie, violenza che hanno attraversato il tempo. Storie 

che dal passato sono giunte fi no a noi non solo come racconto, ma anche 

come cronaca. Ancora oggi veniamo a conoscenza di quanto uomini e 

donne neri siano vittime di razzismo, ma per comprendere il nostro 

presente dobbiamo necessariamente conoscere il nostro passato; 

dobbiamo conoscere la vita e le lotte di tutti quegli uomini e quelle don-

ne che hanno protestato per un’equa parità di diritti tra bianchi e neri, 

anche a costo della loro stessa vita. La domanda quindi ritorna: ha an-

cora senso raccontare storie di razzismo? Crediamo di sì, perché solo 

attraverso la conoscenza delle lotte del passato possiamo comprendere 

e accettare le sfi de del presente e provare a cambiare a partire dal no-

stro sguardo. 

All’interno del libro, le risorse che meglio consentono di rifl ettere su 

questi aspetti sono le seguenti.

• Vincere. Lottare! Il mio pugno alzato per la giustizia: il silenzio di uno, 

la voce di tanti. Davanti al mondo intero, Tommie Smith sale sul podio 

alle Olimpiadi di Città del Messico del 1968 e, durante la premiazione 

dei 200 metri, mette in atto la sua protesta silenziosa: volto abbassa-

to e pugno alzato in un guanto nero. Lo fa per dare voce a tutti i suoi 

fratelli e sorelle neri sparsi nel mondo e ancora bersagli di discrimi-

nazioni e violenze razziali, nonostante l’abrogazione delle leggi Jim 

Crow. Prima di lui tanti esponenti dello sport avevano fatto scelte 

coraggiose per combattere pacifi camente contro la discriminazione 

dei neri: Ernie Ladd e Earl Faison, Muhammad Ali, Bill Russel, Lew Al-

cindor/Kareem Abdul-Jabbar. Tommie Smith ha deciso di «diventare 

uno di loro».

• Dear Martin: hai 17 anni, godi di una borsa di studio, sei capitano nelle 

gare di dibattito, hai un QI da genio e forse ti aspetta una bella laurea 

in legge. Niente però di tutto questo basta agli occhi degli altri. Sei un 

nero. Una notte provi solo ad aiutare la tua ex palesemente sbronza, 

ma fi nisci inchiodato a terra e ammanettato dalla polizia. Sei un nero. 
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I book club

I book club, o gruppi di lettura in classe, sono momenti didattici com-

pletamente centrati sullo studente, in cui i ragazzi, in gruppi da quattro 

a sei, leggono individualmente un testo e si riuniscono con regolarità per 

discuterne. I gruppi di lettura in classe replicano lo schema dei gruppi 

esterni alla scuola, quelli destinati ai lettori forti che scelgono di cercar-

ne uno in biblioteca o in libreria spinti dalla loro motivazione, ma ne ri-

baltano il paradigma: se è vero che i lettori competenti saranno felici di 

partecipare, saranno però i lettori più deboli a trarne i maggiori benefici 

perché affronteranno le difficoltà della lettura autonoma insieme al grup-

po dei pari e potenzieranno le loro competenze interpretative.

Aidan Chambers, illustrando il metodo Tell me,1 ci ricorda che è proprio 

attraverso la condivisione, a partire dalla sua forma più semplice come la 

conversazione informale, che la lettura passa da attività individuale a una 

dimensione sociale. Pertanto, è necessario creare occasioni in cui i giovani 

lettori possano parlare delle proprie letture, occasioni in cui gli adulti sia-

no capaci di allentare il controllo ma senza rinunciare a svolgere una fon-

damentale azione di modeling, partecipando saltuariamente al dialogo e 

mostrando il modo in cui parlano di libri, i termini che usano, gli argomenti 

che trattano, l’attenzione con cui ascoltano. I book club sono un passo ul-

teriore, necessario affinché gli studenti diventino lettori critici: sono con-

versazioni formali, che possono e devono nutrirsi di routine ben definite.

Si tratta perciò di una tra le attività più autentiche che potrete far spe-

rimentare ai vostri studenti: leggere un libro e impegnarsi in una discus-

sione con alcuni pari che condividono la stessa esperienza è esattamente 

quello che fa un lettore. Sperimentare già dalle aule scolastiche questo 

tipo di attività può incoraggiare a proseguire una volta cresciuti.

I book club sono un’attività di secondo livello perché gli studenti de-

vono mostrare di aver acquisito almeno due prerequisiti importanti per 

affrontarla.

• In primo luogo, devono aver sviluppato sufficienti abilità nel lavorare 

in gruppo, rispettando il punto di vista degli altri componenti e riu-

1 Chambers A. (2015), Il lettore infinito. Educare alla lettura tra ragioni ed emozioni, Modena, Equilibri; Cham-

bers A. (2000), Il piacere di leggere e come non ucciderlo. Come imparare a leggere con i bambini e i ragazzi,
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Prima di leggere

Che cos’è la «parità»? E dove, nella nostra società, non è ancora stata raggiunta? Il brano che stai 

per leggere è tratto da Parità in pillole, un saggio molto chiaro che spiega cosa sono i privilegi 

e con quali differenti opportunità ci scontriamo in base al nostro essere maschi o femmine, 

bianchi o neri, eterosessuali o omosessuali o ad altre caratteristiche della nostra identità.

Il saggio è pensato anche per chi di parità sente di sapere ancora poco, per questo ne parla 

attraverso «pillole» semplici ed efficaci e aiuta anche a comprendere come ciascuno di noi 

possa fare la differenza.

Ad alcuni privilegi e ad alcune discriminazioni siamo così abituati che ci sembrano «normali» o 

non siamo proprio in grado di vederli.

Se vogliamo costruire una società più giusta dove a tutti siano garantiti opportunità e diritti il 

primo passo da fare è proprio imparare a riconoscere le disuguaglianze e a «vedere» stereotipi 

e pregiudizi che ne stanno alla base.

Nel capitolo «Il personale è politico», i problemi che vengono qui analizzati non sono problemi 

di una singola persona, ma di tante persone e che vanno risolti insieme, perché una società con 

una maggiore parità è una società in cui tutti vivono più felici.

Irene Facheris
Parità in pillole

Tutti noi abbiamo dei problemi. Non c’è individuo che possa 

dire di non avere questioni aperte, difficoltà da affrontare, 

grane da risolvere. Indipendentemente da quanto sia in salute, 

benestante, amato. E se abbiamo un problema, qualcosa che 

ci tiene svegli di notte, il fatto di essere in salute, benestanti, e 

amati non fa scomparire le nostre preoccupazioni o il nostro 

dolore.
Questo va detto subito: quando si soffre, si soffre a prescindere 

da quanto ci si possa trovare in una condizione di agio.

Ricordo bene quanto stavo male, da piccola, quando per 

qualche ragione litigavo con i miei genitori, ricordo la 

preoccupazione di non riuscire a tenere il passo con tutte le 
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Il concetto di 
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lezioni che seguivo per il mio corso di laurea, ricordo la paura 

quando a sedici anni ho rischiato di morire per una peritonite 

non diagnosticata, ricordo ogni delusione d’amore. In tutte 

quelle situazioni, sono stata male. E il mio malessere per me era 

importante, era totale.

Ma devo tenere conto anche di un altro pezzo della realtà: 

litigavo con i miei genitori perché sono cresciuta in una casa 

con entrambi i genitori, mi preoccupava tenere il passo con 

i corsi universitari ma non ho mai dovuto preoccuparmi di 

pagare la retta, ho rischiato di morire ma sono stata ricoverata 

in un ospedale nel quale, due ore dopo essere entrata, ero già 

in sala operatoria (e non ho dovuto sborsare una lira), l’amore 

mi ha delusa molte volte ma non sono mai stata insultata o 

picchiata perché per strada tenevo la mano al mio ragazzo.

Se guardo il quadro completo, non posso fare a meno di 

considerare i miei tanti privilegi.

Questo significa che non ho il diritto di stare male? Certo che 

ce l’ho! La mia esperienza soggettiva è valida, è sacra, sentire 

dolore è un mio triste diritto. Ammettere di avere dei privilegi 

non toglie importanza alle mie esperienze personali, solo mi 

dà la possibilità di essere utile ad altri, che magari hanno meno 

privilegi di me.

PILLOLA Ognuno di noi, per quanto possa essere discriminato, è 

privilegiato rispetto a qualcun altro.

Sono una donna che vive in Italia, per strada me ne hanno 

dette di tutti i colori, dal «Ciao bella» al «Quanto prendi?». 

Ogni volta ci sto male, ogni volta mi sento sporca, in colpa, 

piena di vergogna, come se avessi fatto qualcosa per 

meritarmelo. È tremendo e so che moltissime donne possono 

capirmi. Però, ad esempio, non hanno mai pensato di me che 

fossi una «facile» per il colore della mia pelle, le mie origini 

non sono mai diventate un feticcio per uno sconosciuto. 

Questo perché ho il privilegio di essere bianca. Le mie amiche 

nere, oltre a provare tutte le cose che ho provato io, ne hanno 

provate anche altre, sempre terribili, solo per il fatto di essere 

donne nere.

Come faccio a non tenere a mente una cosa così importante? 

Come faccio a non pensare che, proprio in quanto bianca, 

Cinque percorsi iniziali che indagano la tematica degli 
stereotipi con approcci diversi e due laboratori fi nali 
per creare in classe un book club e una comunità di lettori.

Il saggio è pensato anche per chi di parità sente di sapere ancora poco, per questo ne parla 

attraverso «pillole» semplici ed efficaci e aiuta anche a comprendere come ciascuno di noi 

possa fare la differenza.

Ad alcuni privilegi e ad alcune discriminazioni siamo così abituati che ci sembrano «normali» o 

non siamo proprio in grado di vederli.

Se vogliamo costruire una società più giusta dove a tutti siano garantiti opportunità e diritti il 

primo passo da fare è proprio imparare a riconoscere le disuguaglianze e a «vedere» stereotipi 

e pregiudizi che ne stanno alla base.

Nel capitolo «Il personale è politico», i problemi che vengono qui analizzati non sono problemi 

di una singola persona, ma di tante persone e che vanno risolti insieme, perché una società con 

una maggiore parità è una società in cui tutti vivono più felici.
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nazioni, ingiustizie, violenza

che dal passato sono giunte fi no a noi non solo come racconto, ma anche 

come cronaca. Ancora oggi veniamo a conoscenza di quanto uomini e 

donne neri siano vittime di razzismo, ma 

presente dobbiamo necessariamente conoscere il nostro passato

dobbiamo conoscere la vita e le lotte di tutti quegli uomini e quelle don-

ne che hanno protestato per un’equa parità di diritti tra bianchi e neri, 

anche a costo della loro stessa vita. La domanda quindi ritorna: ha an-

cora senso raccontare storie di razzismo? Crediamo di sì, perché solo 

attraverso la conoscenza delle lotte del passato possiamo comprendere 

e accettare le sfi de del presente e provare a cambiare a partire dal no-

stro sguardo. 

All’interno del libro, le risorse che meglio consentono di rifl ettere su 

questi aspetti sono le seguenti.

• Vincere. Lottare! Il mio pugno alzato per la giustizia:

la voce di tanti. Davanti al mondo intero, Tommie Smith sale sul podio 

alle Olimpiadi di Città del Messico del 1968 e, durante la premiazione 

dei 200 metri, mette in atto la sua protesta silenziosa: volto abbassa-

to e pugno alzato in un guanto nero. Lo fa per dare voce a tutti i suoi 

fratelli e sorelle neri sparsi nel mondo e ancora bersagli di discrimi-

nazioni e violenze razziali, nonostante l’abrogazione delle leggi Jim 

Crow. Prima di lui tanti esponenti dello sport avevano fatto scelte 

coraggiose per combattere pacifi camente contro la discriminazione 

dei neri: Ernie Ladd e Earl Faison, Muhammad Ali, Bill Russel, Lew Al-

cindor/Kareem Abdul-Jabbar. Tommie Smith ha deciso di «diventare 

uno di loro».

• Dear Martin: 

gare di dibattito, hai un QI da genio e forse ti aspetta una bella laurea 

in legge. Niente però di tutto questo basta agli occhi degli altri. Sei un 

nero. Una notte provi solo ad aiutare la tua ex palesemente sbronza, 

ma fi nisci inchiodato a terra e ammanettato dalla polizia. Sei un nero. 
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e approfondimento proposte da Luisa Montagnaro e Alice Bigli.

I book club, o gruppi di lettura in classe, sono momenti didattici com-

pletamente centrati sullo studente, in cui i ragazzi, in gruppi da quattro 

a sei, leggono individualmente un testo e si riuniscono con regolarità per 

discuterne. I gruppi di lettura in classe replicano lo schema dei gruppi 

esterni alla scuola, quelli destinati ai lettori forti che scelgono di cercar-

ne uno in biblioteca o in libreria spinti dalla loro motivazione, ma ne ri-

baltano il paradigma: se è vero che i lettori competenti saranno felici di 

partecipare, saranno però i lettori più deboli a trarne i maggiori benefici 

perché affronteranno le difficoltà della lettura autonoma insieme al grup-

po dei pari e potenzieranno le loro competenze interpretative.

 Tell me,1 ci ricorda che è proprio 

attraverso la condivisione, a partire dalla sua forma più semplice come la 

conversazione informale, che la lettura passa da attività individuale a una 

dimensione sociale. Pertanto, è necessario creare occasioni in cui i giovani 

lettori possano parlare delle proprie letture, occasioni in cui gli adulti sia
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lezioni che seguivo per il mio corso di laurea, ricordo la paura 

quando a sedici anni ho rischiato di morire per una peritonite 

non diagnosticata, ricordo ogni delusione d’amore. In tutte 

quelle situazioni, sono stata male. E il mio malessere per me era 

importante, era totale.

Ma devo tenere conto anche di un altro pezzo della realtà: 

litigavo con i miei genitori perché sono cresciuta in una casa 

con entrambi i genitori, mi preoccupava tenere il passo con 

i corsi universitari ma non ho mai dovuto preoccuparmi di 

pagare la retta, ho rischiato di morire ma sono stata ricoverata 

in un ospedale nel quale, due ore dopo essere entrata, ero già 

in sala operatoria (e non ho dovuto sborsare una lira), l’amore 

mi ha delusa molte volte ma non sono mai stata insultata o 

picchiata perché per strada tenevo la mano al mio ragazzo.

Se guardo il quadro completo, non posso fare a meno di 

considerare i miei tanti privilegi.

Questo significa che non ho il diritto di stare male? Certo che 

ce l’ho! La mia esperienza soggettiva è valida, è sacra, sentire 

dolore è un mio triste diritto. Ammettere di avere dei privilegi 

non toglie importanza alle mie esperienze personali, solo mi 

dà la possibilità di essere utile ad altri, che magari hanno meno 

privilegi di me.

PILLOLA Ognuno di noi, per quanto possa essere discriminato, è 

privilegiato rispetto a qualcun altro.

Sono una donna che vive in Italia, per strada me ne hanno 

dette di tutti i colori, dal «Ciao bella» al «Quanto prendi?». 

Ogni volta ci sto male, ogni volta mi sento sporca, in colpa, 

piena di vergogna, come se avessi fatto qualcosa per 

meritarmelo. È tremendo e so che moltissime donne possono 

capirmi. Però, ad esempio, non hanno mai pensato di me che 

fossi una «facile» per il colore della mia pelle, le mie origini 

non sono mai diventate un feticcio per uno sconosciuto. 

Questo perché ho il privilegio di essere bianca. Le mie amiche 

nere, oltre a provare tutte le cose che ho provato io, ne hanno 

provate anche altre, sempre terribili, solo per il fatto di essere 

donne nere.

Come faccio a non tenere a mente una cosa così importante? 

Come faccio a non pensare che, proprio in quanto bianca, Stereotipi
gligli
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Ha ancora senso raccontare storie di razzismo? Leggere e ascoltare 

queste storie ci porta a conoscere uomini e donne vittime di discrimi-

nazioni, ingiustizie, violenza che hanno attraversato il tempo. Storie 

che dal passato sono giunte fi no a noi non solo come racconto, ma anche 

come cronaca. Ancora oggi veniamo a conoscenza di quanto uomini e 

donne neri siano vittime di razzismo, ma per comprendere il nostro 

presente dobbiamo necessariamente conoscere il nostro passato; 

dobbiamo conoscere la vita e le lotte di tutti quegli uomini e quelle don-

ne che hanno protestato per un’equa parità di diritti tra bianchi e neri, 

anche a costo della loro stessa vita. La domanda quindi ritorna: ha an-

cora senso raccontare storie di razzismo? Crediamo di sì, perché solo 

attraverso la conoscenza delle lotte del passato possiamo comprendere 

e accettare le sfi de del presente e provare a cambiare a partire dal no-

stro sguardo. 

All’interno del libro, le risorse che meglio consentono di rifl ettere su 

questi aspetti sono le seguenti.

• Vincere. Lottare! Il mio pugno alzato per la giustizia: il silenzio di uno, 

la voce di tanti. Davanti al mondo intero, Tommie Smith sale sul podio 

alle Olimpiadi di Città del Messico del 1968 e, durante la premiazione 

dei 200 metri, mette in atto la sua protesta silenziosa: volto abbassa-

to e pugno alzato in un guanto nero. Lo fa per dare voce a tutti i suoi 

fratelli e sorelle neri sparsi nel mondo e ancora bersagli di discrimi-

nazioni e violenze razziali, nonostante l’abrogazione delle leggi Jim 

Crow. Prima di lui tanti esponenti dello sport avevano fatto scelte 

coraggiose per combattere pacifi camente contro la discriminazione 

dei neri: Ernie Ladd e Earl Faison, Muhammad Ali, Bill Russel, Lew Al-

cindor/Kareem Abdul-Jabbar. Tommie Smith ha deciso di «diventare 

uno di loro».

• Dear Martin: hai 17 anni, godi di una borsa di studio, sei capitano nelle 

gare di dibattito, hai un QI da genio e forse ti aspetta una bella laurea 

in legge. Niente però di tutto questo basta agli occhi degli altri. Sei un 

nero. Una notte provi solo ad aiutare la tua ex palesemente sbronza, 

ma fi nisci inchiodato a terra e ammanettato dalla polizia. Sei un nero. 
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I book club

I book club, o gruppi di lettura in classe, sono momenti didattici com-

pletamente centrati sullo studente, in cui i ragazzi, in gruppi da quattro 

a sei, leggono individualmente un testo e si riuniscono con regolarità per 

discuterne. I gruppi di lettura in classe replicano lo schema dei gruppi 

esterni alla scuola, quelli destinati ai lettori forti che scelgono di cercar-

ne uno in biblioteca o in libreria spinti dalla loro motivazione, ma ne ri-

baltano il paradigma: se è vero che i lettori competenti saranno felici di 

partecipare, saranno però i lettori più deboli a trarne i maggiori benefici 

perché affronteranno le difficoltà della lettura autonoma insieme al grup-

po dei pari e potenzieranno le loro competenze interpretative.

Aidan Chambers, illustrando il metodo Tell me,1 ci ricorda che è proprio 

attraverso la condivisione, a partire dalla sua forma più semplice come la 

conversazione informale, che la lettura passa da attività individuale a una 

dimensione sociale. Pertanto, è necessario creare occasioni in cui i giovani 

lettori possano parlare delle proprie letture, occasioni in cui gli adulti sia-

no capaci di allentare il controllo ma senza rinunciare a svolgere una fon-

damentale azione di modeling, partecipando saltuariamente al dialogo e 

mostrando il modo in cui parlano di libri, i termini che usano, gli argomenti 

che trattano, l’attenzione con cui ascoltano. I book club sono un passo ul-

teriore, necessario affinché gli studenti diventino lettori critici: sono con-

versazioni formali, che possono e devono nutrirsi di routine ben definite.

Si tratta perciò di una tra le attività più autentiche che potrete far spe-

rimentare ai vostri studenti: leggere un libro e impegnarsi in una discus-

sione con alcuni pari che condividono la stessa esperienza è esattamente 

quello che fa un lettore. Sperimentare già dalle aule scolastiche questo 

tipo di attività può incoraggiare a proseguire una volta cresciuti.

I book club sono un’attività di secondo livello perché gli studenti de-

vono mostrare di aver acquisito almeno due prerequisiti importanti per 

affrontarla.

• In primo luogo, devono aver sviluppato sufficienti abilità nel lavorare 

in gruppo, rispettando il punto di vista degli altri componenti e riu-

1 Chambers A. (2015), Il lettore infinito. Educare alla lettura tra ragioni ed emozioni, Modena, Equilibri; Cham-

bers A. (2000), Il piacere di leggere e come non ucciderlo. Come imparare a leggere con i bambini e i ragazzi,
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Prima di leggere

Che cos’è la «parità»? E dove, nella nostra società, non è ancora stata raggiunta? Il brano che stai 

per leggere è tratto da Parità in pillole, un saggio molto chiaro che spiega cosa sono i privilegi 

e con quali differenti opportunità ci scontriamo in base al nostro essere maschi o femmine, 

bianchi o neri, eterosessuali o omosessuali o ad altre caratteristiche della nostra identità.

Il saggio è pensato anche per chi di parità sente di sapere ancora poco, per questo ne parla 

attraverso «pillole» semplici ed efficaci e aiuta anche a comprendere come ciascuno di noi 

possa fare la differenza.

Ad alcuni privilegi e ad alcune discriminazioni siamo così abituati che ci sembrano «normali» o 

non siamo proprio in grado di vederli.

Se vogliamo costruire una società più giusta dove a tutti siano garantiti opportunità e diritti il 

primo passo da fare è proprio imparare a riconoscere le disuguaglianze e a «vedere» stereotipi 

e pregiudizi che ne stanno alla base.

Nel capitolo «Il personale è politico», i problemi che vengono qui analizzati non sono problemi 

di una singola persona, ma di tante persone e che vanno risolti insieme, perché una società con 

una maggiore parità è una società in cui tutti vivono più felici.

Irene Facheris
Parità in pillole

Tutti noi abbiamo dei problemi. Non c’è individuo che possa 

dire di non avere questioni aperte, difficoltà da affrontare, 

grane da risolvere. Indipendentemente da quanto sia in salute, 

benestante, amato. E se abbiamo un problema, qualcosa che 

ci tiene svegli di notte, il fatto di essere in salute, benestanti, e 

amati non fa scomparire le nostre preoccupazioni o il nostro 

dolore.
Questo va detto subito: quando si soffre, si soffre a prescindere 

da quanto ci si possa trovare in una condizione di agio.

Ricordo bene quanto stavo male, da piccola, quando per 

qualche ragione litigavo con i miei genitori, ricordo la 

preoccupazione di non riuscire a tenere il passo con tutte le 

Capitolo 1

Il concetto di 

privilegio
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lezioni che seguivo per il mio corso di laurea, ricordo la paura 

quando a sedici anni ho rischiato di morire per una peritonite 

non diagnosticata, ricordo ogni delusione d’amore. In tutte 

quelle situazioni, sono stata male. E il mio malessere per me era 

importante, era totale.

Ma devo tenere conto anche di un altro pezzo della realtà: 

litigavo con i miei genitori perché sono cresciuta in una casa 

con entrambi i genitori, mi preoccupava tenere il passo con 

i corsi universitari ma non ho mai dovuto preoccuparmi di 

pagare la retta, ho rischiato di morire ma sono stata ricoverata 

in un ospedale nel quale, due ore dopo essere entrata, ero già 

in sala operatoria (e non ho dovuto sborsare una lira), l’amore 

mi ha delusa molte volte ma non sono mai stata insultata o 

picchiata perché per strada tenevo la mano al mio ragazzo.

Se guardo il quadro completo, non posso fare a meno di 

considerare i miei tanti privilegi.

Questo significa che non ho il diritto di stare male? Certo che 

ce l’ho! La mia esperienza soggettiva è valida, è sacra, sentire 

dolore è un mio triste diritto. Ammettere di avere dei privilegi 

non toglie importanza alle mie esperienze personali, solo mi 

dà la possibilità di essere utile ad altri, che magari hanno meno 

privilegi di me.

PILLOLA Ognuno di noi, per quanto possa essere discriminato, è 

privilegiato rispetto a qualcun altro.

Sono una donna che vive in Italia, per strada me ne hanno 

dette di tutti i colori, dal «Ciao bella» al «Quanto prendi?». 

Ogni volta ci sto male, ogni volta mi sento sporca, in colpa, 

piena di vergogna, come se avessi fatto qualcosa per 

meritarmelo. È tremendo e so che moltissime donne possono 

capirmi. Però, ad esempio, non hanno mai pensato di me che 

fossi una «facile» per il colore della mia pelle, le mie origini 

non sono mai diventate un feticcio per uno sconosciuto. 

Questo perché ho il privilegio di essere bianca. Le mie amiche 

nere, oltre a provare tutte le cose che ho provato io, ne hanno 

provate anche altre, sempre terribili, solo per il fatto di essere 

donne nere.

Come faccio a non tenere a mente una cosa così importante? 

Come faccio a non pensare che, proprio in quanto bianca, 

Cinque percorsi iniziali che indagano la tematica degli 
stereotipi con approcci diversi e due laboratori fi nali 
per creare in classe un book club e una comunità di lettori.

Il saggio è pensato anche per chi di parità sente di sapere ancora poco, per questo ne parla 

attraverso «pillole» semplici ed efficaci e aiuta anche a comprendere come ciascuno di noi 

possa fare la differenza.

Ad alcuni privilegi e ad alcune discriminazioni siamo così abituati che ci sembrano «normali» o 

non siamo proprio in grado di vederli.

Se vogliamo costruire una società più giusta dove a tutti siano garantiti opportunità e diritti il 

primo passo da fare è proprio imparare a riconoscere le disuguaglianze e a «vedere» stereotipi 

e pregiudizi che ne stanno alla base.

Nel capitolo «Il personale è politico», i problemi che vengono qui analizzati non sono problemi 

di una singola persona, ma di tante persone e che vanno risolti insieme, perché una società con 

una maggiore parità è una società in cui tutti vivono più felici.
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nazioni, ingiustizie, violenza

che dal passato sono giunte fi no a noi non solo come racconto, ma anche 

come cronaca. Ancora oggi veniamo a conoscenza di quanto uomini e 

donne neri siano vittime di razzismo, ma 

presente dobbiamo necessariamente conoscere il nostro passato

dobbiamo conoscere la vita e le lotte di tutti quegli uomini e quelle don-

ne che hanno protestato per un’equa parità di diritti tra bianchi e neri, 

anche a costo della loro stessa vita. La domanda quindi ritorna: ha an-

cora senso raccontare storie di razzismo? Crediamo di sì, perché solo 

attraverso la conoscenza delle lotte del passato possiamo comprendere 

e accettare le sfi de del presente e provare a cambiare a partire dal no-

stro sguardo. 

All’interno del libro, le risorse che meglio consentono di rifl ettere su 

questi aspetti sono le seguenti.

• Vincere. Lottare! Il mio pugno alzato per la giustizia:

la voce di tanti. Davanti al mondo intero, Tommie Smith sale sul podio 

alle Olimpiadi di Città del Messico del 1968 e, durante la premiazione 

dei 200 metri, mette in atto la sua protesta silenziosa: volto abbassa-

to e pugno alzato in un guanto nero. Lo fa per dare voce a tutti i suoi 

fratelli e sorelle neri sparsi nel mondo e ancora bersagli di discrimi-

nazioni e violenze razziali, nonostante l’abrogazione delle leggi Jim 

Crow. Prima di lui tanti esponenti dello sport avevano fatto scelte 

coraggiose per combattere pacifi camente contro la discriminazione 

dei neri: Ernie Ladd e Earl Faison, Muhammad Ali, Bill Russel, Lew Al-

cindor/Kareem Abdul-Jabbar. Tommie Smith ha deciso di «diventare 

uno di loro».

• Dear Martin: 

gare di dibattito, hai un QI da genio e forse ti aspetta una bella laurea 

in legge. Niente però di tutto questo basta agli occhi degli altri. Sei un 

nero. Una notte provi solo ad aiutare la tua ex palesemente sbronza, 

ma fi nisci inchiodato a terra e ammanettato dalla polizia. Sei un nero. 

conoscere. Conoscere 
conoscere. Conoscere 

per comprendere. 
per comprendere. 

Comprendere per 
Comprendere per 

cambiarecambiare

Le risorseLe risorse

e approfondimento proposte da Luisa Montagnaro e Alice Bigli.

I book club, o gruppi di lettura in classe, sono momenti didattici com-

pletamente centrati sullo studente, in cui i ragazzi, in gruppi da quattro 

a sei, leggono individualmente un testo e si riuniscono con regolarità per 

discuterne. I gruppi di lettura in classe replicano lo schema dei gruppi 

esterni alla scuola, quelli destinati ai lettori forti che scelgono di cercar-

ne uno in biblioteca o in libreria spinti dalla loro motivazione, ma ne ri-

baltano il paradigma: se è vero che i lettori competenti saranno felici di 

partecipare, saranno però i lettori più deboli a trarne i maggiori benefici 

perché affronteranno le difficoltà della lettura autonoma insieme al grup-

po dei pari e potenzieranno le loro competenze interpretative.

 Tell me,1 ci ricorda che è proprio 

attraverso la condivisione, a partire dalla sua forma più semplice come la 

conversazione informale, che la lettura passa da attività individuale a una 

dimensione sociale. Pertanto, è necessario creare occasioni in cui i giovani 

lettori possano parlare delle proprie letture, occasioni in cui gli adulti sia
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lezioni che seguivo per il mio corso di laurea, ricordo la paura 

quando a sedici anni ho rischiato di morire per una peritonite 

non diagnosticata, ricordo ogni delusione d’amore. In tutte 

quelle situazioni, sono stata male. E il mio malessere per me era 

importante, era totale.

Ma devo tenere conto anche di un altro pezzo della realtà: 

litigavo con i miei genitori perché sono cresciuta in una casa 

con entrambi i genitori, mi preoccupava tenere il passo con 

i corsi universitari ma non ho mai dovuto preoccuparmi di 

pagare la retta, ho rischiato di morire ma sono stata ricoverata 

in un ospedale nel quale, due ore dopo essere entrata, ero già 

in sala operatoria (e non ho dovuto sborsare una lira), l’amore 

mi ha delusa molte volte ma non sono mai stata insultata o 

picchiata perché per strada tenevo la mano al mio ragazzo.

Se guardo il quadro completo, non posso fare a meno di 

considerare i miei tanti privilegi.

Questo significa che non ho il diritto di stare male? Certo che 

ce l’ho! La mia esperienza soggettiva è valida, è sacra, sentire 

dolore è un mio triste diritto. Ammettere di avere dei privilegi 

non toglie importanza alle mie esperienze personali, solo mi 

dà la possibilità di essere utile ad altri, che magari hanno meno 

privilegi di me.

PILLOLA Ognuno di noi, per quanto possa essere discriminato, è 

privilegiato rispetto a qualcun altro.

Sono una donna che vive in Italia, per strada me ne hanno 

dette di tutti i colori, dal «Ciao bella» al «Quanto prendi?». 

Ogni volta ci sto male, ogni volta mi sento sporca, in colpa, 

piena di vergogna, come se avessi fatto qualcosa per 

meritarmelo. È tremendo e so che moltissime donne possono 

capirmi. Però, ad esempio, non hanno mai pensato di me che 

fossi una «facile» per il colore della mia pelle, le mie origini 

non sono mai diventate un feticcio per uno sconosciuto. 

Questo perché ho il privilegio di essere bianca. Le mie amiche 

nere, oltre a provare tutte le cose che ho provato io, ne hanno 

provate anche altre, sempre terribili, solo per il fatto di essere 

donne nere.

Come faccio a non tenere a mente una cosa così importante? 

Come faccio a non pensare che, proprio in quanto bianca, Stereotipi
gligli
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Premessa 
di collana

Un’altra idea di antologia o un’altra antologia 
con un’idea? 

Quando abbiamo iniziato a pensare a un’idea Erickson di antologia per 
la scuola secondaria di primo grado ci siamo fortemente interrogati sul 
senso di questa operazione per il mondo della Scuola, che è già inondata 
da brani antologici e da risorse didattiche talmente ampie e differenziate 
che trovare una propria cifra distintiva ci pareva arduo. 

Eppure… sentivamo che mancava qualcosa. Sentivamo che lo spazio 
dedicato alla riflessione tematica nelle antologie scolastiche è insufficien-
te e che tutto nelle antologie tradizionali è piegato alla didattica e allo 
studio, all’esercitazione e alla comprensione del testo. Manca quell’idea di 
«ragazzo tutto intero».

Da anni come editori stiamo cercando di promuovere e sostenere ogni 
iniziativa volta a liberare il piacere della lettura, a sviluppare lo spirito 
critico, a mettere in moto scambi di lettura e azioni di scrittura individua-
le e collettiva. A restituire, in fondo, il significato profondo della letteratu-
ra alla scuola. 

Non trascurando ovviamente lo studio dei generi letterari, l’analisi pun-
tuale e la comprensione del testo e dando anche strumenti organizzati per 
affrontare spazi di discussione, azione e approfondimento, questo progetto 
vuole portare nel numero più ampio possibile di banchi scolastici quell’ap-
proccio alla lettura che emerge da tantissime esperienze di incontri lette-
rari, di festival, di biblioteche, persino di booktoker, che portano ragazze e 
ragazzi ad appassionarsi alla lettura perché tramite essa scoprono se stes-
si, il mondo in cui vivono e i mondi sconosciuti o fantastici. 

Per questo ci siamo fatti guidare in quest’opera da Alice Bigli, tra le 
maggiori esperte di letteratura per l’infanzia e per adolescenti del nostro 
Paese, vulcanica fondatrice del festival letterario per ragazzi più famoso 
d’Italia, Mare di Libri, che ogni anno da quindici anni, a Rimini, coinvolge 
centinaia di adolescenti e decine di autori e autrici, e che è diventato ispi-
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ratore di moltissimi festival che coinvolgono i ragazzi nell’organizzazione 
stessa degli eventi. 

Bigli coordina e coordinerà tutti i volumi della collana, coinvolgendo di 
volta in volta i nomi più autorevoli che la affiancano in questa avventura. 

Dieci brani antologici tematici per attivare 
molteplici attività

Al centro del progetto (sì proprio fisicamente, al centro del volume) ci 
sono dieci brani di narrativa contemporanea. Brani scelti certamente per 
la piacevolezza, ma con la missione specifica di attivare riflessioni, sguar-
di e approfondimenti differenti su un tema comune, in modo da coglierne 
la ricchezza di significato. 

Da qui nasce l’idea di questa nuova serie antologica di brani della let-
teratura contemporanea per ragazze e ragazzi (perché di serie si tratta, 
quello che avete tra le mani è solo uno di altri volumi ciascuno dedicato 
a un tema differente), che approfondisca in un’ottica multiprospettica un 
tema vissuto in prima persona dalla generazione che oggi siede per molte 
ore tra i banchi di scuola. 

Francesco Zambotti
Responsabile Area Educazione

Centro Studi Erickson

La struttura del volume

Questo volume, rispetto alle tradizionali antologie scolastiche, presen-
ta una struttura elastica, nuova e divergente. L’antologia si pone, infatti, 
l’obiettivo di fornire all’insegnante e alla classe un corpus antologico di 
testi scelti tra la migliore letteratura per ragazzi, dando a studentesse e 
studenti la possibilità di mettersi alla prova sui temi caldi della loro quo-
tidianità — attraverso riflessioni che aiutano a maturare una maggiore 
consapevolezza del mondo che li circonda, con attività da svolgere in clas-
se e laboratori per diventare i lettori del futuro.

Ogni volume della serie è diviso in tre sezioni:

• percorsi tematici

• parte antologica (lavorare sui singoli brani)

• book club e laboratori.
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Percorsi tematici

La prima sezione accoglie il lettore con una «mappa di navigazione» 
che spiega schematicamente come il tema del volume viene affrontato 
attraverso cinque azioni. 

• Approfondire

• Creare relazioni

• Scrivere

• Discutere

• Capire i generi.

La mappa illustra brevemente anche quali testi antologici ogni azione 
utilizza (alcuni di essi possono prestarsi a più di una azione). 

In questa sezione il lettore trova soprattutto una serie di attività da 
svolgere in classe per conoscere, con approcci diversi, il tema del volume, 
usando uno o più brani presenti nella sezione antologica. Ogni azione, 
dopo una breve premessa, illustra quali brani le studentesse e gli studen-
ti dovranno leggere per poi affrontare l’attività proposta, a volte correda-
ta da una scheda operativa finale.

La parte antologica

La seconda sezione presenta dieci brani che analizzano dieci sottote-
mi collegati al tema generale del volume. Ogni brano, introdotto da una 
riflessione rivolta all’insegnante, è accompagnato da alcune pagine di at-
tività che si articolano in una parte di comprensione («Analisi del testo»), 
imprescindibile per le lavorazioni successive, e da una parte operativa fo-
calizzata sul sottotema. Queste attività possono essere svolte sia in modo 
autonomo sia come avvio alle attività delle azioni della prima sezione.

I book club e i laboratori

La terza sezione presenta due laboratori da svolgere nel corso dell’an-
no: sono da vedersi come un livello avanzato di attività, che coinvolgono 
tutta la classe in attività strutturate e che richiedono la lettura completa 
di interi libri. 

I laboratori accompagnano passo passo l’insegnante attraverso indica-
zioni puntuali, sinossi complete dei libri (disponibili nelle Risorse online), 
schede operative da fotocopiare e consigli per la gestione della classe.

Leggere gli stereotipi > Disabilità132 © Erickson

Analisi del testo

I due protagonisti
Chi racconta le vicende di cui si parla? Chi sono i personaggi 
principali degli eventi raccontati nei brani? Che rapporto ha 
Yazel con i suoi compagni e le sue compagne?

In auto Victor è disorientato, qual è il motivo? Che regalo fa 
Yazel a Victor? Qual è lo scopo?

Yazel è sorda fin dalla nascita, perciò non conosce la sua voce, 
in che modo Victor gliela descrive? Yazel si definisce bilingue, in 
che senso? 

Yazel usa spesso l’aggettivo «vostro», perché? Cosa significa 
secondo te la frase di Yazel: «Benvenuto nella mia vita, caro 
Victor. Quella in cui non smettono di ricordarti che tu non sei 
normale. Sei di-sa-bi-le».

Allena la lettura

Parlare di disabilità
L’autore a volte scrive frasi quasi incomprensibili come: «Que 
è nell tu class?», secondo te qual è il motivo? Secondo te, 
perché Yazel ci tiene a sottolineare che lei è sorda e non 
sordomuta?

Per quale scopo l’autrice ha scritto la parola «disabile» 
dividendola in sillabe?

Allarga lo sguardo

Le parole giuste
Quando ci relazioniamo con persone con disabilità, è 
facile cadere negli stereotipi e nei pregiudizi quasi senza 
accorgercene. Questo avviene perché crediamo di usare parole 
gentili o che riteniamo corrette, invece l’unico effetto che 
otteniamo è quello di offendere senza volerlo.

Leggere gli stereotipi > I book club194

I book club

I book club, o gruppi di lettura in classe, sono momenti didattici com-
pletamente centrati sullo studente, in cui i ragazzi, in gruppi da quattro 
a sei, leggono individualmente un testo e si riuniscono con regolarità per 
discuterne. I gruppi di lettura in classe replicano lo schema dei gruppi 
esterni alla scuola, quelli destinati ai lettori forti che scelgono di cercar-
ne uno in biblioteca o in libreria spinti dalla loro motivazione, ma ne ri-
baltano il paradigma: se è vero che i lettori competenti saranno felici di 
partecipare, saranno però i lettori più deboli a trarne i maggiori benefici 
perché affronteranno le difficoltà della lettura autonoma insieme al grup-
po dei pari e potenzieranno le loro competenze interpretative.

Aidan Chambers, illustrando il metodo Tell me,1 ci ricorda che è proprio 
attraverso la condivisione, a partire dalla sua forma più semplice come la 
conversazione informale, che la lettura passa da attività individuale a una 
dimensione sociale. Pertanto, è necessario creare occasioni in cui i giovani 
lettori possano parlare delle proprie letture, occasioni in cui gli adulti sia-
no capaci di allentare il controllo ma senza rinunciare a svolgere una fon-
damentale azione di modeling, partecipando saltuariamente al dialogo e 
mostrando il modo in cui parlano di libri, i termini che usano, gli argomenti 
che trattano, l’attenzione con cui ascoltano. I book club sono un passo ul-
teriore, necessario affinché gli studenti diventino lettori critici: sono con-
versazioni formali, che possono e devono nutrirsi di routine ben definite.

Si tratta perciò di una tra le attività più autentiche che potrete far spe-
rimentare ai vostri studenti: leggere un libro e impegnarsi in una discus-
sione con alcuni pari che condividono la stessa esperienza è esattamente 
quello che fa un lettore. Sperimentare già dalle aule scolastiche questo 
tipo di attività può incoraggiare a proseguire una volta cresciuti.

I book club sono un’attività di secondo livello perché gli studenti de-
vono mostrare di aver acquisito almeno due prerequisiti importanti per 
affrontarla.

• In primo luogo, devono aver sviluppato sufficienti abilità nel lavorare 
in gruppo, rispettando il punto di vista degli altri componenti e riu-

1 Chambers A. (2015), Il lettore infinito. Educare alla lettura tra ragioni ed emozioni, Modena, Equilibri; Cham-
bers A. (2000), Il piacere di leggere e come non ucciderlo. Come imparare a leggere con i bambini e i ragazzi,
Milano, Sonda.
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I percorsi tematici
Il tema del volume viene guardato da 5 prospettive diverse, 
pensate come «azioni» con cui approcciarsi alla tematica.
In tutte le antologie «Leggere…» ritorneranno queste 5 
azioni.

• Approfondire: per analizzare un aspetto particolare, os-
servare più da vicino e con sguardi diversi

• Creare relazioni: per interrogarsi sui legami e sulle con-
nessioni reciproche che si sviluppano tra le persone all’in-
terno del tema

• Scrivere: per stimolare a mettere su carta le sollecitazioni 
che nascono

• Discutere: per far emergere la capacità di esprimere posi-
zioni, motivazioni e allenare alla mediazione

• Capire i generi: sulla base di esempi, rifl ettere su come 
un genere specifi co comunica contenuti ed emozioni.

Ognuna di queste azioni suggerisce una pista per un percorso 
trasversale, che coinvolge più brani tra quelli proposti.

Cosa fare?

a. Vado a pag. 17 e consulto la mappa di navigazione.

b.   Scelgo il tema da proporre, ad esempio «Il razzismo 
di ieri e di oggi» (collegato all’azione Approfondire), e 
preparo il percorso illustrato a p. 18.

c. Leggo con la classe i brani che compongono il percorso.
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Lavorare sui singoli brani
Posso anche decidere di analizzare solo uno dei brani 
proposti alla volta, lasciandomi guidare dall’argomento che 
presenta. Ogni brano è accompagnato da un’introduzione e 
da attività fi nali.

Cosa fare?

a. Vado all’Indice.

b.   Scelgo il brano, ad esempio Contromano, che aff ronta 
l’aspetto specifi co Disabilità.

c.
  Leggo l’Introduzione, per focalizzare meglio l’argomento 
e poi immergermi nella lettura del brano.

d.
  Leggo con la classe il brano e propongo le attività fi nali. 
Le attività sono di tre tipologie: Analisi del testo (per 
una prima comprensione del brano), Allena la lettura
(per una lettura profonda), Allarga lo sguardo (per 
rilanciare il tema ampliando lo sguardo sulla società che 
ci circonda).

I book club e i laboratori
Se invece la tua intenzione è convogliare l’impegno della 
tua classe e proseguire tutte queste proposte aff rontando la 
tematica in maniera estesa, trovi sollecitazioni e indicazioni 
dettagliate in questa terza sezione per proporre laboratori
che si sviluppano anche su mesi di lavoro.

Cosa fare?

a. Vado a pag. 193.

b. Sfoglio le Risorse online.

c.
  Là trovo indicazioni puntuali, tanti suggerimenti e titoli 
per letture ulteriori, sinossi complete, schede operative 
da fotocopiare e consigli per la gestione della classe.

2.

3.
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I book club

I book club, o gruppi di lettura in classe, sono momenti didattici com-
pletamente centrati sullo studente, in cui i ragazzi, in gruppi da quattro 
a sei, leggono individualmente un testo e si riuniscono con regolarità per 
discuterne. I gruppi di lettura in classe replicano lo schema dei gruppi 
esterni alla scuola, quelli destinati ai lettori forti che scelgono di cercar-
ne uno in biblioteca o in libreria spinti dalla loro motivazione, ma ne ri-
baltano il paradigma: se è vero che i lettori competenti saranno felici di 
partecipare, saranno però i lettori più deboli a trarne i maggiori benefici 
perché affronteranno le difficoltà della lettura autonoma insieme al grup-
po dei pari e potenzieranno le loro competenze interpretative.

Aidan Chambers, illustrando il metodo Tell me,1 ci ricorda che è proprio 
attraverso la condivisione, a partire dalla sua forma più semplice come la 
conversazione informale, che la lettura passa da attività individuale a una 
dimensione sociale. Pertanto, è necessario creare occasioni in cui i giovani 
lettori possano parlare delle proprie letture, occasioni in cui gli adulti sia-
no capaci di allentare il controllo ma senza rinunciare a svolgere una fon-
damentale azione di modeling, partecipando saltuariamente al dialogo e 
mostrando il modo in cui parlano di libri, i termini che usano, gli argomenti 
che trattano, l’attenzione con cui ascoltano. I book club sono un passo ul-
teriore, necessario affinché gli studenti diventino lettori critici: sono con-
versazioni formali, che possono e devono nutrirsi di routine ben definite.

Si tratta perciò di una tra le attività più autentiche che potrete far spe-
rimentare ai vostri studenti: leggere un libro e impegnarsi in una discus-
sione con alcuni pari che condividono la stessa esperienza è esattamente 
quello che fa un lettore. Sperimentare già dalle aule scolastiche questo 
tipo di attività può incoraggiare a proseguire una volta cresciuti.

I book club sono un’attività di secondo livello perché gli studenti de-
vono mostrare di aver acquisito almeno due prerequisiti importanti per 
affrontarla.

• In primo luogo, devono aver sviluppato sufficienti abilità nel lavorare 
in gruppo, rispettando il punto di vista degli altri componenti e riu-

1 Chambers A. (2015), Il lettore infinito. Educare alla lettura tra ragioni ed emozioni, Modena, Equilibri; Cham-
bers A. (2000), Il piacere di leggere e come non ucciderlo. Come imparare a leggere con i bambini e i ragazzi,
Milano, Sonda.
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Prima di leggere

I brani che stai per leggere sono tratti da un romanzo che è una grande storia di avventura on 
the road, ma anche di un’amicizia decisamente fuori dal comune.
Yazel, la protagonista di questo libro, è una ragazza di dodici anni, sorda. È rimasta orfana e da 
allora vive con la zia, con cui però ha un rapporto difficile. Una sera in cui si trova a casa da sola, 
nella villa degli zii entra un giovane ladro, Victor. Ha ventun’anni e la sua famiglia vive di furti. Suo 
padre e i suoi fratelli sono ladri esperti e si aspettano da lui che segua le loro orme, diventando 
un rapinatore incallito, ma Victor odia quella vita, sogna di accontentare il padre un’ultima volta e 
poi fuggire.
Nel primo capitolo che stai per leggere avrai un assaggio della vita scolastica quotidiana di Yazel. 
Nel secondo e nel terzo capitolo, invece, trovi i protagonisti in viaggio attraverso l’Europa su una 
vecchia auto.
Quando Victor è entrato nella villa e ha incontrato Yazel, infatti, invece di essere terrorizzata 
lei ha deciso di scappare con quel giovane ladro. Entrambi, in fondo, non vogliono altro che 
allontanarsi dalle loro famiglie.
Victor e Yazel sono diversissimi tra loro e Victor non sa neppure come comportarsi riguardo 
alla sordità della ragazza. Yazel, invece, è molto consapevole e nel corso di quel lungo viaggio 
racconta cosa significa essere sorda. Smontando i pregiudizi di Victor insegna molto anche a noi 
lettori.

Colin Pierré
Contromano

Per non essere costretta ad aspettare in cortile, Yazel arriva 
a scuola all’ultimo momento, quando suona la campanella. 
Raggiunge i compagni nella classe di matematica e si siede 
davanti, senza parlare con nessuno. Ci è abituata. Ha provato 
a farsi degli amici quando è arrivata in quella scuola, ma il suo 
cattivo udito sembra formarle attorno una bolla. Non sempre 
capisce quello che le dicono, e rifugge gli ambienti rumorosi. 
Parlare con un gruppo di compagni equivale per lei a correre 
una maratona nel mezzo di un tornado. Ma in fondo, a che 

Capitolo 4
A scuola
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Disabilità

La parola a Espérance Hakuzwimana

Marina Cuollo è una scrittrice e un’attivista italiana con la sindrome di 
Melnick-Needles, conosciuta anche come osteodisplasia di Melnick-Need-
les: una malattia rarissima, che conta un centinaio di casi in tutto il mon-
do. «Uso la sedia a rotelle e di notte dormo abbracciata a un ventilatore 
polmonare, ma rompo le scatole in giro».

Ravi Ganeshamoorthy è un atleta paralimpico italiano, che nel 2024 ha 
vinto la medaglia d’oro alle Paralimpiadi di Parigi nel lancio del disco, bat-
tendo il record del mondo tre volte di seguito. Da bambino i medici gli 
hanno diagnosticato una malattia chiamata sindrome di Guillain-Barré e 
nel 2019 la situazione è peggiorata a causa di una caduta che gli ha causa-
to una lesione alla colonna vertebrale.

«Io scherzo sempre sulla mia condizione con i miei amici e la mia fami-
glia», dice «Noi preferiamo essere trattati come tutti gli altri».

Stevie Wonder è stato un cantante, musicista e compositore che ha 
cambiato la storia della musica mondiale. Nascendo con una retinopatia 
che lo ha reso cieco fi n dalla nascita, ha sviluppato il suo udito in modo 
eccezionale percependo la musica in modo tutto suo. 

In inglese si chiama abled gaze, «sguardo abilista», ed è un modo co-
mune di raccontare le persone con disabilità tramite stereotipi: vittime, 
persone da aiutare, da compatire, che non hanno desideri, obiettivi e per-
sonalità a diff erenza di tutti gli altri. 

Non solo scrittrici, campioni sportivi e musicisti ma anche avvocati 
sordi, pittrici con spina bifi da, attori con sindrome di down, pop star con 
sindrome di Tourette, insegnanti ciechi, giornalisti in sedia a ruote, mo-
delli con arti amputati. 

Così, tra le tante, le tre storie di Marina, Ravi e Stevie sono impor-
tanti perché sono storie di persone che hanno costruito la propria car-
riera professionale raggiungendo obiettivi straordinari, decostruendo 

Società, 
linguaggio e 
comportamenti

� p. 21 Disabilità
linguaggio e 
comportamentic. d.
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Introduzione

A cura di Espérance Hakuzwimana

Io vorrei essere uguale agli altri.

Ora buca, la professoressa in supplenza ci aveva chiesto di scrivere 
una cosa segreta su di un foglio, piegarlo e passarlo al nostro compagno 
di banco.

Quando ho scritto quelle parole sapevo esattamente a cosa — o meglio 
«a chi» — mi stavo riferendo.

Volevo essere come Ilaria, la mia compagna di banco con i capelli lisci 
e i quaderni ordinatissimi; come Benedetta, la figlia della panettiera del 
forno vicino a scuola con la pelle chiarissima e il sorriso grande, e come 
Marta che faceva pallavolo con me e aveva jeans, magliette e l’ultimo mo-
dello di scarpe nuovissimo e super costoso che le stavano sempre bene.

Il mio desiderio più grande è stato per molto tempo diventare ciò che 
non avrei mai potuto essere. A scuola, nello sport, per le vie della mia 
città e a volte anche in casa mia. Così, per molto tempo, il mio desiderio è 
stato quello di nascondermi. Nascondere la mia pelle, i miei capelli, il mio 
nome e la mia storia.

Oggi, quando per presentare un mio libro o per fare un laboratorio en-
tro nelle scuole di tutto il Paese, la cosa che mi stupisce di più sono tutti 
gli alunni e le alunne che mi mostrano una scuola italiana che racconta 
tantissime storie e non le vuole nascondere. Anzi!

Se c’è una cosa che dimentichiamo spesso è che a scuola, la maggior 
parte delle volte, quello che si impara non sta dentro ai libri ma tutto 
intorno. La scuola italiana di oggi ci insegna una delle cose più belle dei 
nostri tempi: la diversità!

La più grande occasione di apprendimento non solo dell’altro (di quello 
che porta e racconta) ma anche di sé (di quello che ci compone e ci diffe-
renzia).
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Siamo diversi, ognuno e ognuna con la propria unicità e identità. Nes-
suno, soprattutto tra i banchi di scuola, dovrebbe mettere in discussione 
o in crisi questo. Purtroppo, sappiamo che accade più spesso di quello 
che desideriamo. L’idea di questa antologia nasce per provare a mettere 
in luce le zone d’ombra di qualcosa che, in quanto esseri umani, ci appar-
tiene ma non deve definire totalmente né noi, né gli altri.

Stereotipi e pregiudizi fanno parte di noi, sono innati perché ci per-
mettono di incasellare ed etichettare immediatamente ciò che il nostro 
sguardo non riconosce. Ma gli esseri umani non sono barattoli di mar-
mellata! Sono persone vere con storie, sogni, esperienze vissute, caratte-
ristiche specifiche e ambizioni.

I testi scelti per questa antologia sono estratti di libri che hanno pro-
vato con delicatezza, sapienza letteraria e cura a mettere al centro le voci 
di personaggi che trasgrediscono gli stereotipi di genere per seguire le 
proprie passioni e i propri sogni; che subiscono il razzismo statunitense 
degli anni Cinquanta e quello di oggi; che convivono con una disabilità 
o una neurodiversità che è un problema più per il mondo esterno; che 
hanno famiglie LGBTQIA+ e conoscono a fondo i concetti della fiducia e 
dell’amore; che conoscono così bene il valore dei soldi in una comunità da 
vergognarsene quando non ne hanno…

Storie che parlano di persone.

Perché questo siamo: persone, siamo sfaccettature e frammentazioni, 
siamo stratificazioni di esperienze, inesattezze, fragilità, giri meravigliosi 
della genetica ma anche di disuguaglianze, ingiustizie, mancanze. Ma sia-
mo umani e siamo preziosi.

Se me l’avessero detto nel 2003, una volta srotolato quel ventaglio di 
segreti scritti a mano, forse il mio cuore pesante si sarebbe alleggerito 
e avrei smesso di cercare qualcosa che non avrei mai potuto trovare: la 
parte di me uguale identica a quella degli altri. Ma avrei capito che sa-
rebbe stato utile, commovente e importante cercare proprio quel punto 
esatto che mi rendeva diversa e quindi unica.

Multiculturalismo e intersezionalità, accessibilità e inclusione, parità 
di genere, famiglie arcobaleno, equità socioeconomica. Temi contempo-
ranei, irrinunciabili se si vuole attraversare il presente, argomenti che 
ci costringono a trovare più domande che risposte, ad approfondire le 
nostre conoscenze e riflettere sui nostri privilegi. Questioni che parlano 
di noi, della trasformazione continua della nostra umanità e delle storie 
che vorremmo e dovremmo raccontare per non sentirci soli, per capirci 
meglio ed evitare futuri inciampi.

Storie che portano con sé riflessioni stimolanti, esercizi che sono stati 
pensati da svolgere insieme nello spazio classe ma che avranno un’utilità 
nella vita quotidiana. Saranno strumento, voce e guida per un percorso 
da fare anche a scuola e di cui la comunità educante (insegnanti, alunni e 
alunne) si prende la responsabilità per immaginare, tracciare una realtà 
migliore, ma ancora più: possibile.
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Il razzismo 
di ieri e di oggi

Approfondire

Ha ancora senso raccontare storie di razzismo? Leggere e ascoltare 
queste storie ci porta a conoscere uomini e donne vittime di discrimi-
nazioni, ingiustizie, violenza che hanno attraversato il tempo. Storie 
che dal passato sono giunte fi no a noi non solo come racconto, ma anche 
come cronaca. Ancora oggi veniamo a conoscenza di quanto uomini e 
donne neri siano vittime di razzismo, ma per comprendere il nostro 
presente dobbiamo necessariamente conoscere il nostro passato; 
dobbiamo conoscere la vita e le lotte di tutti quegli uomini e quelle don-
ne che hanno protestato per un’equa parità di diritti tra bianchi e neri, 
anche a costo della loro stessa vita. La domanda quindi ritorna: ha an-
cora senso raccontare storie di razzismo? Crediamo di sì, perché solo 
attraverso la conoscenza delle lotte del passato possiamo comprendere 
e accettare le sfi de del presente e provare a cambiare a partire dal no-
stro sguardo. 

All’interno del libro, le risorse che meglio consentono di rifl ettere su 
questi aspetti sono le seguenti.

• Vincere. Lottare! Il mio pugno alzato per la giustizia: il silenzio di uno, 
la voce di tanti. Davanti al mondo intero, Tommie Smith sale sul podio 
alle Olimpiadi di Città del Messico del 1968 e, durante la premiazione 
dei 200 metri, mette in atto la sua protesta silenziosa: volto abbassa-
to e pugno alzato in un guanto nero. Lo fa per dare voce a tutti i suoi 
fratelli e sorelle neri sparsi nel mondo e ancora bersagli di discrimi-
nazioni e violenze razziali, nonostante l’abrogazione delle leggi Jim 
Crow. Prima di lui tanti esponenti dello sport avevano fatto scelte 
coraggiose per combattere pacifi camente contro la discriminazione 
dei neri: Ernie Ladd e Earl Faison, Muhammad Ali, Bill Russel, Lew Al-
cindor/Kareem Abdul-Jabbar. Tommie Smith ha deciso di «diventare 
uno di loro».

• Dear Martin: hai 17 anni, godi di una borsa di studio, sei capitano nelle 
gare di dibattito, hai un QI da genio e forse ti aspetta una bella laurea 
in legge. Niente però di tutto questo basta agli occhi degli altri. Sei un 
nero. Una notte provi solo ad aiutare la tua ex palesemente sbronza, 
ma fi nisci inchiodato a terra e ammanettato dalla polizia. Sei un nero. 

Raccontare per 
conoscere. Conoscere 
per comprendere. 
Comprendere per 
cambiare

Le risorse
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Allora inizi a scrivere lettere a chi ha scritto una parte importante del-
la storia dei neri (e dei bianchi), a chi ha affrontato situazioni peggiori 
e ha combattuto senza armi contro la discriminazione: Martin Luther 
King Jr. A quelle lettere affidi tutte le tue domande in cerca di risposte, 
tutte le aggressioni di cui sei vittima e testimone, tutte le decisioni che 
non aspettano altro che diventare azioni.

• The skin I’m in: in quanti modi una faccia può raccontare una storia? 
Lo può fare attraverso lo sguardo, il sorriso oppure la pelle. La faccia 
di Maleeka, ragazza di 13 anni nera come la notte, racconta di chi è 
quotidianamente bersaglio di insulti, spintoni, sgambetti, ricatti e bul-
lismo a scuola. Quella della Saunders invece, professoressa nera con 
una vistosa macchia bianca sul volto, racconta di chi è stata ugualmen-
te vittima in passato di atti di emarginazione e razzismo, ma che ha 
deciso di rialzarsi, di affermare il suo orgoglio nero e la sua identità di 
donna. 

Suggerimento operativo di apertura1

Prima di passare alla lettura delle risorse, l’insegnante accompagna 
studenti e studentesse a connettersi con le proprie conoscenze pregres-
se, generare idee e sviluppare curiosità, preparandoli anche per indagini 
successive più approfondite. 

• L’insegnante introduce in generale l’argomento che si andrà ad appro-
fondire (in questo caso il razzismo di ieri e quello contemporaneo).

• L’insegnante fa disegnare su un quaderno una tabella a tre colonne e 
chiede di compilarla seguendo queste indicazioni: 

– nella prima colonna, devono scrivere cosa pensano di sapere sull’ar-
gomento;

– in quella centrale, che interrogativi suscita in loro questo argomen-
to;

– nell’ultima, come possono trovare le risposte a questi interrogativi.

• Dopo aver compilato individualmente la tabella se ne discute a classe 
intera.

Attività trasversale

Studenti e studentesse sono divisi in tre gruppi, ma l’attività va svolta 
individualmente (ognuno legge la propria risorsa tratta da un libro).

• Il primo gruppo legge gli estratti di Vincere. Lottare! Il mio pugno al-
zato per la giustizia, il secondo quelli di Dear Martin e il terzo quelli 
tratti da The skin I’m in.

• Durante la lettura tutti gli studenti sottolineano le parti del testo che 
richiamano episodi di discriminazione e di protesta/solidarietà che 
coinvolgono i personaggi e le riportano in una tabella simile.

1 Tutti i suggerimenti operativi di apertura e chiusura proposti per questa e gli altri percorsi tematici 
si basano sulle routine di pensiero tratte da: Ritchhart R., Church M. e Morrison K. (2011), Making 
thinking visible: How to promote engagement. Understanding and independence for all learners, San 
Francisco, CA, Jossey-Bass. 

Svolgimento 
dell’attività
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TITOLO: ________________________________________________________

Epoca 
degli eventi 

e personaggi 
coinvolti

Episodi di discriminazione Episodi di solidarietà

Commessi e 
subiti Reazione Commessi e 

subiti Reazione

• Confronto a classe intera sulle annotazioni presenti nelle loro tabelle a 
partire da alcune domande guida: notate differenze tra il razzismo di 
ieri e quello di oggi? Ci sono forme di discriminazione più «nascoste» 
rispetto ad altre? Le reazioni individuali ai vari episodi di razzismo su-
biti dai personaggi sono simili? Che differenze notate tra gli episodi di 
protesta/solidarietà di ieri e oggi?

• Creazione di un manifesto di protesta contro il razzismo.

Suggerimento operativo finale

Al termine del percorso trasversale sul razzismo di ieri e di oggi, l’in-
segnante può guidare gli studenti e le studentesse a stabilire collegamen-
ti tra le conoscenze pregresse (evidenziate in apertura di attività) e le 
nuove idee emerse durante il lavoro. In questo modo si portano gli stu-
denti a riflettere maggiormente sull’argomento trattato.

• L’insegnante chiede ai ragazzi cosa, di questa esperienza, si è connes-
so con quello che già sapevano (ognuno lo scrive sul proprio quaderno 
o lo riferisce oralmente).

• Successivamente, l’insegnante chiede di identificare come una loro 
idea (conoscenza) sia stata approfondita o estesa da questa nuova 
esperienza (anche in questo caso tutti lo scrivono o lo riferiscono a 
voce).

• Infine, l’insegnante chiede di individuare domande/dubbi/spunti di ri-
cerca sull’argomento presentato alla luce di queste nuove idee.
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